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morte di Gesù ed osservata dallo ps. Dionigi ad Heliopolis; I 'ottava elogia la
mansuetudine e riprende il monaco DemoÍilo che, ciit icando un sacerdote,
non aveva rispettato I'ordine gerarchico della Chiesa, dove le critiche posso-
no essere forrnulate solo dai membri superiori, e non da quell i inferi,ori; la
nona parla del simbolismo scritturale e della divinità che resta trascendente
pur manifestandosi agli esseri; la decima predice a S. Giovanni evangelista
la fine della sua prigionia a Patmos e i l suo ritorno in Asia. L'autenticità
delle epistole VI-X è stata negata dal Bronsae.

3. Le opere perdute e quelle apocrift

Nelle opere a noi giunte lo ps. Dionigi cita altri suoi scritt i  - setre in
tutto - che non ci sono pervenuti: 1. Sulle realtà intellegibili e sensibili. cfr.
Eccl. hier. r,2 (65,78); II,III,2 Qa.$;2. schizzi teologici, cfr. Dit,. nom.l,r
(107,3);  I ,5 (116,7);  I I ,1 (122,7t) ;11,3 (125 t3); f i ,7 (130,15);  XÍ ,5 (221,f i ) ;
Myst. theol.lrI (746,1,9); 3. Teologia simbolica, cfr. cael. hier. xv,6 (56,1);
Div.  nom.r8 (727,3);  IV,5 Qa9.9);LxJ (2t1,9);  XI I I ,4 (231,8);  rv lyst .  theol .
III (146,1r); Ep. IX,1 (193,5); 4. Inni divini, cfr. cael. Hier. vII,4 (31,23);
5. sulle proprietà e classi angeliche, cfr. Div. nom.lv,z (r45,2-3), 6. sil ft:i-
bunale giusto e divino, cfr. Div. nom.IV,35 (779,19);7) Sull 'anima, cfr. Dir,.
nom. IV,2 (145,17). E diff ici le stabil ire se si trattí di 'op... reali o fitt izie:
mentre i l Dodds pensa che le Oeol"oyr"raì unorunóoer6 (gli Schizzi teolo-
gici) siano un'opera immaginaria's0, i l  von Balthasar si diffon<te sul contenu-
to di questi scritt i  e sui loro rapporti con le opere a noi giunte51. Non è accet-
tabile l ' ipotesi formulata dall 'Hathaway seconclo cui le Oeol,oytroi uro-
runóoetg andrebbero identif icate con le epistole I-IV52: in queste lettere non
si  par la né del la necessi tà di  at t r ibuire i  nomi div in i  a tut ia la div in i tà,  né
delle proprietà comuni alle tre persone della'frinità, né dei ruoli specifici ri i
queste tre persone, né delle .unioni' e <distinzionir, né della pace univer-
sale e della riconcil iazione tra l 'uomo e Dio prodotta da Cristò, argomenti
questi che lo ps. Dionigi dice di aver trattato diffusamente nelle Oeoioyrrai
unotunóoalq53.

La Clavis Patrum Graecorum registra sei scritti tramandati sotto il no-
*: gi Dionigi, ma non nel testo greco: 1. una lettera ad Apollofane redatta in
origine in greco tra la metà del VI e la fine del VII secolo e tradotta in latino
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da l lduino (CPG I I I ,  6630)s+;2.  un'epistola a Timoteo sul la passione degl i
apostoli Pietro e Paolo, conservata in differenti versioni (latina, siriaca, ar-
mena, georgiana, etiopica: CPG III 6631); 3. un'epistola a Tito, in armeno
(CPG lIl, 6632); 4. un'autobiografia conservata in varie versioni orientali
(siriaca, copta, araba, georgiana, armena: CPG III, 6633); 5. un trattato astro-
nomico in siriaco (CPG III, 6634); 6. una professione di fede in arabo (CPG
II I ,  6635).

4. Il pensiero teologico

Nello ps. Dionigi la presenza del Neoplatonismo è più marcata che nei
Padri greci precedenti. Senza escludere Plotino, si può dire che è soprattutto
il Neoplatonismo postplotiniano - quello che da Porfirio giunge fino a Pro-
clo e a Damascio - a conferire un'impronta indelebile al suo pensiero teolo-
gico, che tuttavia dipende anche dal pensiero dei cappadoci, di Clemente, di
Origene, di Teodoreto e dalla dottrina cristologica sancita dal concil io di
Calcedonia. Una sua esposizione sia pure sommaria non può quindi non te-
ner conto di questi complessi fattori e delle problematiche relative'5'5.

I punti più qualif icanti della teologia dionisiana sono i seguenti: I. i  tre
momenti della manenz\ della processione e della conversione o ritorno (po-
vq, npóo6oq, tf itorpoQq); II. i l  metodo "positivo> e quello .rnegativo>; IIL
I'adozione dell 'esegesi del Parmenide caratteristica di Siriano e di Proclo e
di quella contenuta nel frammento anonimo del Commento al Parrneníde giu-
stamente attribuito da P. Hadot a Porfir io; IV. le proprietà negative che carat-
terizzano la manenza divina (poun); V. la dottrina dell 'uno-tutto: VI. la dipert-
denza del vero significato delle negazioni dalla legge procliana dell '"eccel-
lenzarr; Vll. alcuni aspetti particolarmente significativi della processione;
VII I .  la dottr ina t r in i tar ia;  IX.  la Cr istologia.

L La manenza (povn) è i l momento dell 'assoluta trascendenza del primo
principio, che non abbandona mai la propria unità e rimane (prevet) sempre
in se stesso, integro, inalterabile ed inesauribile nonostante I 'emanazione del-
la sua potenza56. La processione (npóoòoq) è invece l 'emanazione della poten-
za infinita dal primo principio, che ha luogo in seguito al traboccamento
causato dal la sua immensa pienezzae non da un suo calcolo o da una sua l i -
bera decis ionesT. Se la manenza (Uoun) va rapportata al l 'uni tà assoluta del

5a Su questa lettera cfr. soprattutto P. Canart, En marge de la question aréopagitique:
la lettre XI de Denys à Apollophane, in ,<Byzantion, 41, (1971), pp. 18-27.

55 Anche per la teologia valgono le osservazioni generali di S. L.illa, in Aa. Vv., La mi-
s/ica, vol. l. op. cit., p.362 e in Dictionnaire des philosophes antiques, vol. II, Paris 1994,
p . 7 3 1 .

56 De cael. hier.I ,2 (8,7-8); De cael. hier.I l l ,3 (82.I9-2I);De div. nom.I l , I l (136,4-
5): V,10 (189,12); lX,4 (209,9-13); IX,8 (212,17-213,3);X,2 (215,12); XI,1 (218,9-i3); XI,2
(219,23 -24); E p. lX,3 (202,11 -203.2).

57 De cael .  h ier . IV,1  (20,14-15) ;  De d iv .  nom. IV,14 (160,10-11) ;  VI I I ,3  (207,17) ;

a9 B. Brons, Sekundcire Te.rtpartien im Corpus Pseudo-Dionysiacum? Literarkriti.sche
Beobachtungen zu ausgewrihlten Textstellen, in ,.Nachrichten der Akademie der Wissenschaf_
ten in Gti'ttingen>, philologisch-historische Klasse, rg7 5,5,pp. 1 19-1 39.

50 E.R. Dodds, Proclus. The Elements of Theolo,gy, OxtorO 1933, p. 1g7.
51 H.U. von Balthasar, Herrlichkeit. Eine theiiotgische Aesthetik, vol. II, Einsiedeln

7962, pp. 157-167.
52 Op.cir.  (nel la nota IZ), p.79.
53 cfr.  De div. nom. rr, !  (rz2,l0-13); I I ,3 ( lz5,13-126,2); i l ,1 (130,14-131,1); XI 5

(22I,5-72); De myst. theol.lil (146,7-9\.
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primo principio (évrrrotg)sS, la processione (npóoòoq) va invece associata alla
suddivisione (òrclrprorq) o moltiplicazione (ruo},),crul,ooroopóq) della sua
potenza infinitase. Questa potenza, suddividendosi e moltiplicandosi sempre
più man mano che si allontana dalla sua fonteóO, dà origine a tutti gli esserió1,
penetra nell 'universo, raggiunge ogni suo punto62, lo anima, lo lega, lo tiene
insieme63 e, in quanto pace, è causa della sua armonia6a. Della processione
(npooEog) fanno parte tutte le manifestazioni della divinità65: i l  bene, i l  bello,
la luce, la provvidenza, I 'amore. l 'essere, la vita, la sapienza, l ' intell igenza,
il logos, la verità, la potenza, la giustizia,la pace6ó. La conversione o ritorn<l
(enrotpoQrl), infine, rappresenta la tendenza della processione (npóoòoq) e
degli esseri che ne fanno parte a rivolgersi verso la fonte da cui provengono
e a ritornarvi6T. Causa della conversione o ritorno è lo stesscl primo princi-
pio68: manifestandosi nella processione come amore, bello assoluto e oggetto
di desideriobe, esso richiama a sé tutti gli esseri e tende a riunirl iT0. Conside-
rati insieme, la manenza (povt'ì), lu processione (npóoòoq) e la conversione o
ritorno (enrorpoQ"rl) sono espressioni di un vero e proprio ritmo ciclico della
potenza divina che, una volta sprigionatasi dalla fonte originaria, vi ritornaTr.
Tutti i  motivi passati qui in rassegna ricorrono nel Neoplatonismo, ed appaio-
no codificati soprattutto in Proclo72.

IX,2 (208,11-15); XI,z (219,23): XI,6 (223,11-12); XIÍ,4 (225,14-16); XIII ,1 (227,.3-4). Sul-
I 'assenza di calcolo e di una l ibera decisione - idea t ipicamente plot iniana - cfr.  De div. nom.
IV,1 (144,1-5) .

5E De d iv .  nom. l l ,4  (126,7-70,11. ) ;  l I ,5  (12.3,14) :  IV,14 (1ó0,8-9) :  XI ,1  (218.10 '1 i ,12-
13); XI,2 (219,23-24).

5e De cael .  h ier .  1 ,2  (8 ,7) ;  De d iv .  nom.  l l ,4  (726,10-11) ;  I I ,5  (12t Ì ,15-17) ;  I I , l i
(135,13-14, 136,2-5,14-15); IX,9 (213,14); XI,1 (218,1 1).

6o De div. nom. V,6 (185,2-11).
61 De div. nom. VIII,2 QA1,2-3).
62 De cael. bier. XIII ,3 (44,17-19);De div. norn.Yl l l ,3 (201,17-18); VIII .5 (202,6-7);

cfr. sulla pace De div. nom. XI, I (218"12);X1,2 (219,21).
63 De cliv. nom. VIII,2 (201,11-12); VIII,5 (202.,19-20).
6a De div. nom. VIII,S (202,7-B);X1,7 (2I7,6-10); XI,2 (219,21-24).
65 De div. nom. ll.4 (126,10- 1 1 ); I V, 1 4 (160.8-9).
66 Dediv .nom.I l .T(131,7-10) .  I l  Dediv in isnomin i .bust ra t taper l 'appunîo,da lc .  IV in

poi, tutte queste manifestazioni della divinità.
67 De ec'cl .  hier.I I I ,3 (83.9-10');De div. nom.lV,74 (160,10-11). dove compaiono in-

sieme la povr1, la npóo6oq e I'enrotpo(rr1.
68 De <:ae l .  h ier . l , l  (7 ,4-6) ;De d iy ' .  ncsm. IY,4 (1-18,8-9) ;  I .V,72 (158,18) ;  IV.1-5 (161,

4-5); cfr.  S. Li l la, in Aa. Yv., La mist ica, vol.  I ,  op. ci t . ,  pp.369-370.
6e De div. nom.lV, 14 (160,1-10). Su questo passo cfr.  tuttavia S. Li l la, Ossen'azioni

sul testo del De divi.rtis nominibus dello ps. Dionigi l'Areopagit4 in "Annali della Scuola Nor-
male Superiore di Pisar, Classe di Lettere e Filosofia, Serie III, 10 (1980), p.I52, dove viene
proposto un testo che si discosta da quello dell'edizione critica delia Suchla.

70 De cael. hier. Il (7, 6-7); De div. nom. |Y,41148, 9); IV,6 (1511, 8, 10).
7r De eccl.  hier.I I I ,3 (83,3-1O); De div. nom.IV,14(160,11-15), dove, corne in 160,10-

11 (cfr. la nota 67), cornpaiono insieme la povr'1, la npóo6oq e I'entotpoQq, IV,17 (162,7-5).
72 Cfr. i  r i fer imenti  raccolt i  in <Augustinianum,, 12(1952). p.543 nota 40, -551 nota

106 e in Aa. Vv., La mist ica. vol.  l ,  op. ci t . ,  p. 363 nota i4.

Per un ritratto dello Pseudo Dionigi l'Areopagita r69

II. L' indagine teologica ammette I 'adozione sia del metodo negativo (o

apofatico) che consiste nel privare man mano la divinità di tutti gli attributi -

còmpresi quelli più alti - mediante un processo di astrazione logica (aQclípe-

orq), sia di quello positivo (o catafatico), che viceversa attribuisce a Dio ogni

polsibile proprietà e praticamente l ' identif ica con tutti gli esseri73. Questi
6ue metodi non si contraddicono tra di loroTa: mentre i l metodo negativo,

grazie all 'cQoipror-q, considera i l primo principio nell 'assoluta trascendenza

éella Fovn e sottolinea la sua totale diversità dagli esseriTs, quello positivo lo

considera come la causa universale nella quale tutti gli esseri sono origina-

riamente contenuti e dalla quale promanano in virtù della rpóoòoq provvi-

denzialeTó; e mentre il secondo ripercorre il processo discendente della npó-

oòoq da Dio e le realtà più alte fino agli esseri più infimi e lontani, i l  primo,

sotto la spinta dell 'enrorpoQrl, si muove in senso opposto, risalendo dagli es-

seri più infimi alle realtà più alte e aDio77.I due metodi, per quanto entrambi

legitt irniTa, non hanno tuttavia lo stesso valore: allorché la mente umana tenta

di avvicinarsi alla vera natura del primo principio, alla povr'1 superiore anche

alle realtà più alte, i l  metodo più adatto a questo scopo è senz'altro quello ne-

gativoTe, preferito anche dai teologi maestri dello ps. Dionigito. I suoi sboc-

chi inevitabili sono la totale ignoranza, I'unica forma di conoscenza raziona-

le della povîl accessibile alla mente umana8l - essa ha i l suo simbolo scrittu-

73 Sull 'adozione di entrambi imetodi cfr.  De myst.Theol. I .2 (143,3-5 Ritter);  sul meto-
do negativo basato sul le <astrazioni" o "el iminazioni" cfr.  De div. nom.l,5 (777,7-2), VIII ,3
(198,1), XIII ,3 (230,7-2), De nryst. theol. I , I  (142,10-11), l l  (145,4-5). In De myst. theol '  I , l
(142,10-11) la frase ncvta oqel,óv va raffrontata con Plot ino, Enn.Y,3,77 (331,38) cÍQe),e
ncivra e VI,8,2l (305,26) oqel,òv rovra;qr"resti rimandi a Plotino non figuranonell'appara-
tus fontium del Ritter, p.I42.

74 De myst. theol.1,2 (143.3-6).
' t5  

De d iv .  nom. I ,5  (117,1-4) .
76 De d iv"  nom.I "5  (117.11-13) ,  De myst .  theo l . l ,2 (143,3-4) .
17 De ntys t .  theoL l l  (145,7-11) ;  I I I  (147,10-13,15-21) .  Su l la  presenza de l l ' immagine

dell 'ascesa e del la discesa nel la tradizione platonica cfr.  S. Li l la, La teologia neg,ativa... , in
<Helikon" ?9-30 (1989-9t)), yt. 126 (con le note 624 e 625), 149 (passo 2)-150 e Dictionnaire
des philosophes antiques. r'ol. II, Paris 1994, p.737.

78 Cfr. il primo passo citato nella nota 73.
7e De cael. hier. I I ,3 (12,17-13,3); De div. nom. l ,5 (I17,1-2); De myst. theol. l ,2

(143,5) .
80 De div. nom. XIII,3 (230,1-4). Quando si richiama ai teologi, lo ps. Dionigi pensa

con ogni probabilità soprattutto a Porfirio e a Proclo, che avevano espresso una chiara prefe-
renza per il procedimento negativo: cfr. Porfirio, In Parm. 1X,27-28 Hadot; Proclo, Theol.
plat. I I ,5 (38,19-21 Saffrey-Westerink); In Parm. VI (4,5,9-1I,16-20 Cousin).

81 De div. nom.I,1 (108,8-9) - sul testo di questo passo cfr.  tuttavia S. Li l la, art.  ci t .
(nella nota 69), pp. 125-127 e <Augustinianumo 31 (1991), pp.443-444; VII,3 (798,4,12); De
myst. theol. l ,3 (144,15); I I  (145,1-3 ,11-72); Ep. |  (157,2-5); V (162,6-7). Quest ' idea r icorre
costantemente nella tradizione platonica e patristica: cfr. Filone, De post. C.15 (I1,4,7-9 Cohn-
Wendland); Clemente Al., Strom. V,77,5 (374,23 Stàhlin); Basilio, Ep. 234,2 (111,43,12-73
Courtonne); Gregorio di Nissa, De Vita Mos.If (87,7,75-77 Musurillo); Plotino, Enn. YI,9,4
(312,7-2 Henry-Schwyzer); Porfirio, In Parm.Il,16-77 Hadot; Damascio, De prim. princ.291
(84,3,6-7 Westerink); cfr. anche S. Lilla, in Aa. Yv., La mistica, vol. I, p. 385; La teologia ne'
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rale nella tenebra di Es 20,21e di Sap lB(17),1.2 - e il silenzio, l'unico modo
di onorare la divinità ineffabile, come già avevano sostenuto Clemente, i Pa-
dri Cappadoci e gli esponenti del Neoplatonismo82. Anche per lo ps. Dionigi,
come per Clemente, Gregorio di Nissa, Gregorio di Nazianzo, Plotino, Por-
firio e Proclo, le negazioni fanno conoscere alla mente umana non ciò che
Dio è, ma solo ciò che non è83.

III. Alla distinzione tra manenza e processione, tra metodo negativo e
metodo positivo, è strettamente legato i l r icorso alle prime due ipotesi del
Parmenide platonico, varie volte citato neI De divinis nominibu.s per porre in
ri l ievo l 'assoluta negatività di Dio e, all 'opposto, i l  suo stretto rapporto con
tutti i  concetti positivi e tutti gli esseri8a. Come ha mostrato E. Corsini nel

suo libro tuttora importante, lo ps. Dionigi fa propria l'esegesi del Parmeni-
de seguíta da Siriano e da Proclo, che avevano riferito alla manenza trascen-
dente (povú) la prima ipotesi del dialogo platonico riguardante I 'uno che è
uno e contraddistinta da una serie ininterrotta di negazioni, e alla processione
(npóo8oq) in cui sono contenuti tutti gli esseri la seconda ipotesi, riguardante
I'uno che è o uno-essere e contraddistinta da affermazioni parallele alle nega-
zioni della prima ipotesi85. Questo spiega i due aspetti opposti della teologia
dello ps. Dionigi, solo in apparenza contraddittori: conformemente all ' inter-
pretazione della prima e della seconda ipotesi del Parmenide data da Siriano
e da Proclo, da una parte Dio, considerato nella sua manenza (povr1), è supe-
riore a qualsiasi concetto, a qualsiasi rapportosó, & qualsiasi stato (come quell i

gativa... ,  in "Helikon" 28 (1988), p.27I,31-32 (1.991-1992), p. 51.
82 De d iv .  nom. I ,3  (111,6) ;De mysr .  theo l . I , l ( t r42,2) .  Su Clemente c f r .  R.  Mor t le ,v ,

The Theme of Silence in Clement of Alexandria, in ,,Journal of Theological Studies" 24
(1973), pp. \97-202; sui tre Cappadoci, oltre a W. Vólker, op. ci t .  (ncl la nota l0), pp. 146-
l47,cfr.  anche Basi l io, De Spir.  S. XVIII ,44 (SC 17bis,404,18). Per quanto r iguarda la tra-
dizione platonica cfr.  S. Li l la, in "I Iel ikon> 22-27 (1982-87), pp.257;28 ( i98tì),  pp.232 e
271-272:29-30 (1989-90) ,  pp.  170-171;31-32 (1991-92) ,  pp.32-33.  Su questo tema fonda-
mentali restano H. Koch, Pseudo-DionT,sius Areopagita in seinen Beziehungen zum Neupla-
tonismus und Mysterienwesen, Mainz 1900, pp. 723-124; J. Kroll, Die Lehren des Hermes
Trismegistos "Beitràge zur Geschichte der Philosophie des Mittelalters" XII,2-4, Mùnster
1914, pp. 330,335-338 e O. Casel, De philosoplrcrum Graecorum silentio mystico, "Religions-
geschichtliche Versuche und Vorarbeiten" XVI,2, Giessen 191 9.

83 De cael. hier.II,3 (12,16-17). Per i riferimenti agli altri autori cfr. "Augustinianum"
26 (1986), p. 532, 18c e "Helikon> 28 (1988), p. 209 (con la nota'254), p. 263 (con la nota
487);2e-30 (1989-90), p. 141.

8a Sulla prima ipotesi cfr.  De div. nom.I,5 (116,3-4); I I ,  11 (136, 10); V,4 (183,7-8);
XIII ,3 (229,13-74\; De myst. theol.Y (119,2-3,5, 150, 3-4); sul la seconda cft.  De div. nom.
V, 8 (187, 5-6). Cfr. su questo punto E. Corsini, Il traftato De divinis nominibus dello pseudo
Dionigi e i commentineoplatortici al Parmenide, Torino 7962, pp.77-71I e S. Lilla in <Augu-
stinianum> 22 (1982), p. 546 e in Aa. Yv., La mistica, vol. I , op. cit., p.364 nota 20.

85 Corsini, op. cit. (nella nota 84), pp.121-122. A proposito di Siriano e di Proclo cfr.
inpart icolareProclo, InParm. VI(31,7-9,33,12-18);Theol.Plat.I I , l0(61,21.-24).

86 Cfr. le due ricche rassegne di concetti negativi in De div. nom. I, 5 (1,17, 6-7I) e De
myst. theol. V (1,49,1-150, 9).
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di quiete e di movimento)s7, a qualsiasi principio (come il l imiite e l ' infini-

tà)*^t, a qualsiasi realtà per quanto alta (come il bene, la bellezza, la luce,

l'éssere, la vita, la sapienza, I'intelli genza,la potenza)tn, no-n è nessuno degli

esserieo, è un non-eslere in quanto al disopra degli esseriel, un non-uno in

quanto al disopra dell 'unoe2, non ha in sé né principio, né centro, né finee3,

non è un tutto e non ha partiea, non è oggetto di conoscenzae di discorsies, è

al disopra dei nomi e non ha nomie6; dall 'altra, considerato nellrl sua proces-

sione (o nella sua manenzain rapporto però con la processione) ha determi-

nate relazioni con gli altri esserieT, si trova in determinati stati (come quello

di quiete e di movimento)e8, è identico alle realtà più alteee e a tutti gli esse-

ri100, è I 'essere assoluto e l ' intell igenza assoluta e, in quanto tale, è la sede

degli esseri-archetipi e delle idee-pensierir01, è conoscibiler02, possiede molti

no*i o più esattamente tutti i  nomi103 (come nel caso di Origene e di Grego-

rio di Nìssaloa, i ..nomi divini" possono riferirsi quindi in senso stretto solo

87 De d i t , .  nom. I ,5  (117,8-10) ;  IV,  7  (153,  i -2) :  1V,  10 (154,  9-1t ì ) ;  IX,  8  (213,  4) ;  De

myst. tJrcol.  V (149,5).
88  De  t l i v , .  nom. lY ,10  (15 -1 ,  17 ) ;  lX ,2 (208 ,11 ) ;  X I I I ,  1 (226 ,11 -12 ) :  X I I I , 3  ( 22820 ) .
8e Queste realtà che appartengono agli stadi più alti della npóo6oq sono trattate ditfusa-

nrente nei capp. IV-VII del De divinis nomitibus'
' - )0  De d iv .  nom. I ,5  (117,4) ;  I ,6  (119.9) ;  V,8  (187,13) ;  V '10 (189 '14) '
q t  Dc d iv .  nom. l ,1  (109,16) ;  IV,18 (162,7-8) ;  Ep, I (157,3) .
e2 De dir, .  nom.l l ,11 (136,10-11); XIII ,2 (227,12); De myst. theol.Y (1'19,8) '
e3 De div. nom. V,10 (189,i3).
e4 De d iv .  nom. l l ,10 (134,8) .
e5  De  d i v .  no rn . l , 1  ( 109 ,11 -14 ) ;  1 ,4  (115 ,11 -13 '17 -18 ) ;  I , 5  ( 115 ,18 ;  116 ,2 -4 ,8 ' 9 , i  l ) ;

I l ,7 (137,7); XIII ,3 (229,12;230,4); De myst. theol.1,3 (144,73-14); I I I  (147,9-10); V (149,2'

3; 150,3-4); Ep. | (157,2-3).
e6 De d iv .  nom. I .1  ( - |09,1S) ;  I ,5  (116, -1 ,5) ;  I ,6  ( I78,2 ,4 ,9) ;  I '7  (119,10-11) ;  I ,8  (120,13;

727,16-17); XIII ,3 (229,73): De my5v. theol. V (150,4). Per lo Ps. Dionigi la mancanza di

nomi in Dio ha la sua base scri t turale in Gen 32,30 (citato in De div. nom.I,6 [118,7]),  Fi l  2,5
(c i ta to  in  De d iv .  nom.1,6 [118,81 e XI I I ,3  [230,31)  ed Ef  1 ,21 (c i ta to  in  De d iv .  nom.1,6

[1  18 ,e ] ) .
97 Come I'uno della seconda ipotesi del.Parmenide,Dio è identico e diverso, simile e

dissimile, uguale e disuguale, concetti questi trattati in De tliv. nom.YlIl,9; lX,4-7,10.
98 Come I'uno della seconda ipotesi delParnrcnide,Dio appare in movimento e fermo

se lo si consi<lera nei suoi rapporti con gli esseri: cfr. soprattutto De div. nont.IX,8-9 e anche
D e rl iv. n o m. Y,\0 ( 1 89, 1 2) ; X) (27 5,1 1' - l2); E p. lX,3 (202,3 -203,2).

99 Cfr. supra,la nota 66 e il suo contesto.
100 De div. nom.I,6 (119,9); V,8 (117,12-13)'
10r  De d iv .  nom. I ,4  (115,10-11,13-15) ;  V,6  (184,19-20) ;Y,7 (185,17-18) ;  V,8  (188,4-

1 0); VII,2 (196,12-21).
roz De div. nom.I,4 (115,10-11,13-15): i l  raggio divino contiene in sé i  principi l imita'

tivi di ogni conoscenza, identici agli esseri intellegibili; VlI,3 (198,2-4).
103 De div. nom.l,6 (118,3,11);1,7 (119,I2).
r04 Orit.ne, C. Cels. VI,65 (135.26-1.36,6 Koetschau); Gregorio di Nissa, Contra Eu-

nom.II (396,15-16 Jaeger); De S. Trin. 74,17-18 Mueller; Quod non sint tr<'s di i  42,22-43,I;
43,11-75 Mueller; In Cant. Cantic. | (36,6-7 Langerbeck).
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alla processione, alle realtà o potenze emananti da Dio, e non alla manenza
lpounJ estranea ad ogni nome e qualif ica)tos.

A differenza però di Siriano e di Proclo, che distinguono nettamente
I'oggetto della prima ipotesi del Parmenide da quello della seconda ipotesi.
lo ps. Dionigi riferisce contemporaneamente allo stesso Dio le conclusioni
antitetiche delle prime due ipotesi: Dio è nello stesso tempo inconoscibile e
conoscibile, ineffabile e oggetto di discorsi106, privo di nomi e provvisto di
nomi107, non è nessuno degli esseri e tutti gli esseritot, è privo di torma e
dotato di tutte le formeitte, al disopra dello stato di quiete e di movimento e
in stato di quiete e di movimentorl0. Questa contemporanea adozione delle
opposte conclusioni delle prime due ipotesi del Parmenide e 1l loro contem-
poraneo riferimento allo stesso Dio risalgono all 'esegesi cli Porfir io, che nel
frammento conservato del Commento al Parmenide edito da P. Fladotl11
aveva riferito contemporaneamente all 'uno i concetti delle prime due ipotesi:
è lo stesso uno, considerato sotto i l duplice profi lo della [ovn trascendente e
della npóoòog - vale a dire come principio distaccato e come poÍenza ema-
nata - ad essere nello stesso ternpo superiore alla quiete e al movimento e in
stato di quiete e movimento, privo di relazioni e di parti e provvisto di rela-
zioni e di parti112.

IV. Le proprietà negative della povú, passate sopra in rassegna, sono le
stesse che caratterizzano la teologia negativa di tutto i l Neoplatonismol13;
molte di esse si ritrovano nella teologia di Filone e dei Padri greci precedenti.
Qui è opportuno richiamare I 'attenzione su due importanti dottrine: a) I ' iden-
t i f icazione tra la manenza div ina (povú) e la inf in i tà (anetpia)tr+ r isale a
Gregorio di Nissa e a Gregorio di Nazianzotts più che al Neoplatonismo (per
Plotino I 'anetpio è I 'energia infinita emanata dall 'uno e destinata a formare
la seconda ipostasi ,  ed è quindi  infer iore al l 'uno stessolró;  per Proclo essa è

10s Cfi. supra,la nota 37 e il suo contesto.
106 De div. nom. VII,3 (198,4-7).
r07 De t l iv. nom.I.6 (118,2-3);1,7 (119,10-11). L' idea presente in questo passo si trova

già in Origene, C. Cels. VI,65 (135,26-136,6) e in Corp. Herm. V,10 (64.j-10 Nóck-Fesrugiè-
re); quest'ultimo passo è citato anche in <Augustinianumo 22 (1gBZ), p. 545.

r08 De div. nom.I,6 (119,8); VII,3 (198,7-8) con la citazione di lCor 15,2g.
loe De div. nom. V,8 (187,13-14).
1't0 De div. nom. V,10 (189.12-13); Ep.fX,3 (203,2-3).
r11 P. Hadot, Porplryre etVictorinrLs, vol.  I I .  paris 1968, pp. 64-113.
lrz In Parm. XlV.26-34 Hadot.
113 Cfi .  S. Li l la, La teologio negativa dal pensiero classico... ,  in,,Helikonr 22-27

(1982-87), pp.217-279;2tì (198E), pp.203-279;29-30 (1989-90), pp. e7-186; 3r-32(1991-
92), pp.3-72.

114  De  d i v .  nom. I , 1  (109 ,11 ) :1 ,2  (110 ,9 ) ;  I I I , I  ( 138 ,12 ) ;  y , 9  (189 ,5 ) ;  V ,10  (1g9 ,9 ) ,
passi citati in S. Lilla, The Notiott of Infinitude in Ps.-Dionysius Areopagita, in ..Jsu1na1 .1
Theologjcal Studies" 31 (1980), pp. 98 e 101 [in quesro volume pp. 191 

"10+1.115 Cfr. ipassi di Gregorio di Nissa r iportat i  in Li l la, ari .  ci t .  (nel la nótu t '14),p. 102
[in questo volume p. 196]; e anche Gregorio di Nazianzo,or.3g,j  (si  35g,114-116). 

^

116 Cfr. "Helikon" 28 (1988), pp.233-235.
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I' infinita potenza generatrice propria del l imite [nepog], ed è subordinata a
quest 'u l t imo ol t re che al l 'unor17: I 'uno stesso è inf in i to [cÍruetpov] come in-

segna la prima ipotesi del Parmenide, ma non s'identif ica con l 'onerpfo)l18.
b) Lo ps. Dionigi accentua l ' idea dell ' inconoscibil i tà della povn: più che in-

conoscibile, Dio è super-inconoscibile (unepóyvcrlotog)r1e. Con ogni proba-

bil ità, quest' idea deriva da Damascio, che aveva parlato della <superignoran-

za>, relativa all' ineffabile t 20.

V. Su di un punto lo ps. Dionigi insiste molto: la provq divina, in quanto
causa universale, contiene già in sé, nella sua assoluta semplicità. la totalità
degli esserir2r, che poi nelle progressive moltiplicazioni e suddivisioni della
npóoòoq vengono a distinguersi sempre di piu gli uni dagli altri f ino ad assu-
mere le proprie connotazioni particolari. Quest' idea, già presente in Plotino
e in Proclotzz, assume in Damascio una particolare enfasil23, paragonabile
a quel la che si  può osservare nel lo ps.  Dionigi  ( l 'uno è in real tà l ' . ,uno-
tut to>)r2a. Sia in Damascio che nel lo ps.  Dionigi  appare a proposi to del l 'uno
la combinazione unità-totalità-semplicità11-s. E questo un altro importante
punto di contatto tra I 'autore del Corpus e I 'ult imo diadoco della scuola di
Atene.

VI. I-e negazioni riferite alla provq trascendente non sono semplici
.,eliminazionio o "privazioni' di proprietà e realtà: come già aveva insegna-
to Proclot2ó, lungi dal mancare nel primo principio, questa proprietà e realtà
sono al  contrar io present i  nel la sua povq in una misura e con un' intensi tà in-
comparabi lmente super ior i  a quel le osservabi l i  nel le real tà che fanno parte

rr7 Proclo Theol. Plat. I I I ,8 (31,18-23; 32-35), In Parm. VI (105,6-7): cfr.  anche
<Helikon" 29-30 (1989-90), p. 161 (con la nota737).

r l i ì  f / .  theol.92 (82,37-32,34); In Parm. VI (105,6-12); in quest 'ult imo passo viene
precisato che I 'uncl può essere chiamato cínerpov non perché sia identico al l 'anetpov (o
anerpicr),  ma solo in quanto è privo di l imite e superiore a! l imite. Cfr. anche "Helikon> 29-
30 (1989-90) ,  pp.  161-162.

l te  11"  d iv .  nom. l ,4  (115,13)  I  I ,5  ( i16,8 ,11) :  I I , -1(126,9) ;  De myst .  theo l . l . l  (141,4) .  In
De div. nonr. l ,5 (116,8) la lezione unepciyvcoorov va preferi ta al sernpl ice oyvrrrotov: cfr.
. .Annali  del la Scuola Normale Superiore di Pisa", Serie ì I I ,  10 (1980). pp. 131 (num. 21).

120 p, prim. princ. 291 (84,18).
t21 Cf r .  ad es.De d iv .  nom.  I ,5  (116,1-2) :  V,9  (188,17-18,  189,2-5) ;  XI I I ,3  (228.10-

11,13-1-l);  molt i  al tr i  passi sono r iportat ida Li l la nel l 'art icolo citato al la nota22.
r2r Cfr. ad es. Plot ino. Enn.I l l ,3,7 (308,9); V,2,1(29(),1); V,3,15 (326,29-30); Proclo,

In Parm. VI (73,11-1.2). Cfr.  anche A. Linguit i ,  L'ult imo platonismo greco,.,Accademia to-
scana di Scienze e Lettere La Colombaria>r I72, Firenze i990. p. 27 note21-22.

12-r g1r. ad es. De prim. princ.5 (11,3-5); 24 (60,16-18); molt i  al tr i  passi si  trovano
nell'articolo di Lilla (citato alla nota 22).

124 Cfr. ad es. De prim. princ. 54 (II.39,12). Su questo punto hanno particolarmente in-
sistito gli studi su Damascio: cfr. ad es. Linguiti, op. clr. (nella nota 122), pp.26-30 e Lilla. in
<Helikon" 31-32 (1991-92), p. 35, dove si possono trovare i riferimenti ad altri lavori.

115 Cfr. ad es. De div. nom. V,9 (188,17-18, 189.2-5) e De prim. princ. 5 (11,3-5).
r26 Cfr. "Helikon',  29-30 (1989-90), pp.141-144. dove venÉlono r iportat ivari  passi del

Commento al Parmenide e della Teologia platonica.
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della rupóoòoq127. Il metodo apofatico o di eliminazione si risolve quindi nel
principio dell 'eccellenzarzs. Questo spiega come mai i l  primo principio che
trascende tutti gli esseri e tutte le intell igenze sia un'(<essenza sovraessen-
ziale e un'intell igenza impensabile>>12e' e come mai esso da una parte, in
quanto povn trascendente,  vada nettamente dist into dal le real tà più al te
(come la potenza assoluta e la vita assoluta) e dall 'altra s' identif ichi con
queste realtà su di un piano più elevator30.

VII. La totalità degli esseri è contenuta non solo nell 'uno assolutamente
semplice considerato nella sua provrl, ma anche nell 'essere assoluto e nell ' in-
tell igenza divina, due delle fasi più alte della npooòoq: i vari esseri, se nel-
I 'essere assoluto si trovano allo stato di modell i (napoòefypatc), di principi
razionali (},óyor) e di volontà produttrici (Oe),qpoîo ... Trotîlîu(d)'" , nell'in-
tell igenza divina rappresentano i suoi pensieri e fanno parte integrante della
sua essenza, senza provenire dall 'esterno132. Nel primo caso si possono rav-
visare motivi e termini già presenti in Platone,, in Siriano, negli Stoici, in Ori-
gene e in Clemente;  nel  secondo traspare la dottr ina plot in iana del l ' intel l i -
genza (voùq)133.

Particolare attenzione merita un altro importante aspetto della proces-
sione, quello rappresentato dal bello assoluto. In un passo del quarto capitolo
del De divinis nominibus lo ps. Dionigi riproduce pressoché alla lettera un
famoso passo del Simposio platonicol34' Gregorio di Nissa si era comportato
in modo analogol3s.

VIII. Per spiegare come l 'uno negativo e assoluto della prima ipotesi del
Parmenide e del Neoplatonismo sia in realtà rappresentato da tre ipostasi, lo
ps. Dionigi ricorre ai due concetti di Évcoorq ("unità assoluta>) e di òrarcpt-
orq ("suddivisionerr): in seno all 'évrrlotq assoluta identif icabile con la manen-
za trascendente (poun) ' 'u s i  può osservare una òrcÍrprorq che non è quel la
caratteristica della npóoòoql37 e che si manifesta nell esistenza di tre ipostasi
dist inte,  i l  Padre,  i l  F ig l io e lo Spir i to Santor3s.  Mentre i l  Padre rappresenta

127 De d iv .  nom. l l ,8  (133,2-4) ;  IV,3  (146,7-9) ;  VI I ,  1( i93,14-194,2) ;  V l l ,2  (196,8-11) .
12E De div. nom. VII,3 (198,1-2). Cfr.  anche S. Li l la, in Aa. Yv.,La mist ica, vol.  I ,  op.

cit., pp.393-394.
r2e Pt  d iv .  nom. l ,1  (109,13-14) .
130 De div-. nom.XL6 (221,78-222,2).
r-31 Cfr. soprattutto De div. nom.Y,8 (188,4-10); e anche gl i  al tr i  passi ci tat i  ncl la no-

ta  101 .
r32 De div. nom.VII,2 (196,12-21.), citato anche supra, nella nota 101.
133 Cfr. S. Lilla, Die Lehre von den ldeen als Gedanken Gottes im griechischen patristi-

schen Denken, in Aa. Yv., HermeneumaÍa. Festschrift fùr H. Hòrner zum sechzigsten Geburts-
rag, "Bibliothek der klassischen Altertumswissenschaft" 79, Heidelberg 1990, pp. 49-50 (in
questo volume pp. 37-39).

134 De div. nom.IV 7 (151, 11-16); cfr.  Platone,Sympos.ZTIal-Sb1-2.
13s De virg. 11(296,14-20 Cavarnos).
136 Cfr. supra, nota 58.
r37 Su questa dif ferenza cfr.  De div. nom.II,5 (128,14-17).
138 De div. nom.II,3 (125,79-21),I73 (128,8-11).
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l'unica fonte della divinità sovraessenzialel3e il Figlio e lo Spirito santo sono
i <germogli piantati da Dioo, i "fiori" e le <luci sovraessetrZiali>>1+0. La divi-
nità è quindi una <<monade triplice> o una <triade caratterizzata dall 'uni-
1)n1a1' questa triade è Dio in modo uniforme, vale a dire in uguale misura in
ciascuna delle tre ipostasi142, alle quali vanno riferiti in modo uguale e senza
discriminazione anche tutti gli altri nomi divinil43, pur nei l imiti dell 'appli-
cabil ità dei nomi a Dio144. Ciascuna delle tre ipostasi conserva la propria
identità e le proprie peculiarità senza confondersi con le altrei4s. Pur tuttavia,
malgrado questa distinzione, le tre ipostasi si compenetrano formando una
unità superiore, allo stesso modo in cui le luci di varie lampade formano
un'unica luce che però non cancella la distinzione tra le singole lampadela6;
esse sono quindi <unite nella distinzione e distinte nell 'unionerrr47.

Questi motivi sono già presenti nel tardo Neoplatonismo, negli Oracoli
caldaici e nei Padri Cappadoci. I due concetti di "unità assoluta> (évoorq) e
di "suddivisione> (òrdrcprorg) sono caratteristici soprattutto di Giamblico e
di Proclo148,, € vengono riferit i da Gregorio di Nissa rispettivamente all 'unici-
tà della sostanza di Dio e alla distinzione tra le tre persone della Trinità'ae. I l
primo principio è chiamato <<fonte>> non solo da Plotino, ma anche da Proclo
e dai Padri Cappadocitso; i termini ofiori, e ,, luci sovraessenzialio designano
in Proclo le énaditsr; e in Proclo è parimenti presente I ' idea del .,germoglio"
divinors2. Le due definizioni di Dio come ..monade triplice> e <triade carat-
terizzafa dall'unità>> trovano paralleli precisi negli Oracoli Caldaici, in Por-
fir io, in Damascio e nei Padri Cappadocils3. Che a ciascuna delle tre persone

13e p" div. nom.II.5 ( 128,11 -I2),I l  (132,1).
140 De div. nom.l l ,7 (132,1-3); sui "germogli" e i  " f ior i> cfr.  anche De myst. theol. l l l

(746,6); E p. IX,l ( 194, 13).
111 De div. nom.I,5 (116,8-9); I I ,4 (126,15).
r42 De div. nom.I,5 (116,9): ó;ró0eov.
14-l Cfr.  supra,la nota 36 e i l  suo contesto.
l4't Cfr. supra,le note 37 e 105 con i loro contesti.
14s De div. nom.Il,4 (I27,4): II,5 (128,9-II.l2-13).
146 De d iv .  nom. I I ,4  (127,2-128,1) .
117 De div. nom.II,4 (127,7).
118 Cfr. ad es. Giamblico. In Tim.fr.  3 Dil lon (160,8-9); Proclo, El.  theol.6l (58,21);

64 (60,32); In Parm. VI (16,17-18,23; 18,17-18).
14e Cfr. ad es. Or. cat. m.3 (PG 45, 17 D 4.9,18 A 3-7).
1s0 Cfr. ad es. Plot ino, Enn.l .6,9 (117,41-42); I I I ,8,10 (408,5); VI,9,9 (322,1); Proclo,

InAlc. pr.249,14;Theol. Plat.II,8 (56,21,26); Basilio, Hom.24,4 (PG 31,609 B 5-6); Grego-
rio di Nissa, Adv. Maced. 100,1; 706,3,6 Múller; Gregorio di Nazianzo, Or. 20,7 (SC 270,
72,9-10). L'immagine risale a Platone, Fedro 245c9.

lst De maL subs.Il,1l (192,24 Bóse). La dipendenza dello ps. Dionigi da Proclo nel-
l'adozione di questi due termini è stata osservata da H. Koch, op. cit. (nella nota 82), pp.162-
163 e da H. Bóse, Procli diadochi tria opuscula latine..., Berolini 1960,192apparatus fon-
tium. Cfr. anche <Augustinianum" 13 (1973), p. 609.

152 Proclo, El. Theol.36 (40,3); cfr. tuttavia anche 2c.4,3.
1s3 Or. chald.fr.26; Porf ir io, In Parm.IX,1-8; XIV,10-16; Gregorio di Nissa, Ex

comm. not.2!,15-1-9; Gregorio di Nazianzo, Or.25,\7 (SC 284,198,3-4); 31,9 (SC 250,292,
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spettano in uguale misura l'appellativo <Dioo e tutti gli altri nomi divini è un
aspetto fondamentale della teologia trinitaria di Gregorio di Nissa e di Gre-
gorio di Nazianzolsa" L'idea della netta distinzione tra le tre ipostasi e della
loro stretta unione e conpenetrazione scevra da qualsiasi confusione. espres-
sa dal la formula. .uni te nel la dist inzione e dist inte nel l 'unione>> è anch'essa
caratteristica dei Padri Cappadocii5s ed è riconducibile alla dottrina neopla-
tonica dell 'unione tra le realtà intellegibil i , alla quale anche Proclo si rifà
quando sostiene che le énadi e le varie forme presenti nell ' intell igenza si
compenetrano e nello stesso tempo rimangono distinte senza confondelcir-50.
lnfine, I ' immagine delle luci diverse che formano un'unica luce si trova gia
in Gregorio di NazianzotsT.

IX. Nella Cristologia pseudo-dionisiana si possono ravvisare motivi
presenti in Clemente, nella dottrina ufficiale del concil io di Calcedonia, in
Nemesio di Emesa, in Porfir io, in Teodoreto e in Gregorio di Nazianzo. Clo-
me per Clemente,  così  anche per lo ps.  Dionigi  Gesù è un'<intel l igenza,rr-s8.
la " luce del  Padrerrr5e, i l  capo del la gerarchia angel ica ed ecclesi2s[ i63r60.
L'unione nel la sua persona tra la natura div ina e quel la umana non ha com-
portato alcuna confusione tra loro e non ha pregiudicato in alcun modo la
prrezza della prima, che non ha subito alcuna alterazion.te t (si tratta della
dottrina sancita ufficialmente dal concil io di Calcedoniar62 e già formulata
da Nemesio di Emesa)to:. Come già aveva sostenuto Teodoreto, Gesù <<assun-

17 ) ;Damasc io ,Dep r im .p r i nc .  117 ( l l l . 13 -1 .18 :137 ,19 :1 i9 ,1 .5 .11 .20 ) .SuDarnasc ioc f r . sg -
prattutto Lllla, art. cit. (supra, p. 86 nota 253), pp. 146-148.

154 cfr.  ad es. Gregorio di Nissa, De s. tr in.8,8-14; Ex comm. not.z0,l-3,6-8.25-26:
Quod non sínt tres dii 5-5,1(r-201 Defide 66,74-20,23-24 Múller; Gregorio di Nazianzo, Or.
23.11 (SC 270,302,14-15); 31.8 (SC 250,290,14-15). Cfr.  anche, in questovolume,, supra.pp.
1 1 3  e  1 3 4 .

r'5'5 Gregorio di Nissa, De diff. ess. et h-t,p.(= [BasilioJ, Ep. 38) 4 (87,90-91 Courtonne);
Ref. conf Eun. (11.315.2-3 Jaegcr); Gregorio di Nazianzo, Or.23,8 (SC 270,296,-5-29tì,(r);  cfr.
1n9he W. VÒlker. op. ci t .  (nel la nota 10), pp. 140-141nota 6 e. in questo volume, sltpra,pp.
112-113 e 133.

r-56 cfr.  E.R. Dodds, op. ci t .  (nel la nota 50). pp.291-92; H. Dórrie, porphyrios' sym-
mikta Zcternata ,Munchen 19-59, pp.54, 107, 160 nota 1. Su Proclo cfr. ln Parm. VI (14:18-
15,7 Cousin), El. Theol. 176 (754,3-9 Dodds).

t2: Or.3 I .3 (SC 250.280, l9-2 I ) :  cfr.  anche supro. p. 1 30 (con Ia nota 37t)).
1s8 De eccl. hier.I,l (63,12); cfr. clemente AI., stîom. vu,5,5 (6,1). euesto raffronto

si trova anche in S. Lilla, De Ps. Dionysio Areopagita cum Clemente Alexandrirto cortspi-
rtnte, in <Latinitas> 41 (1993), p. 285.

lse Decael .h ier . r ,2(65,19) ;c f r .c lementeAl . ,  s t rom.v l l ,5 , -5(6.1) .Suquestoraf f ron-
to cfr.-anche 

"Augustinianum> 26 (1986), p. 524,35 e <Latinitas,, 41 (1993). p. 2g5.
^ 

1óo Ctr. sttpra, nota 27 e Clemente Al., Strom. Vll,g,2 (8.16-i9). Sl questo raffronto
cfr. anche ..Latinitas" 41 (1993), p. 2g5.

t 61  De  d i v .  nom. I , 4  (113 ,11 -12 ) r  t t , 3  ( r z5 ,2 r -126 ,1 ) ;  I I , 6  ( 130 .11 ) :  I I , 10  (135 ,5 ) ;  De
cael. hier. rv,4 (23,11-12); De eccl. hier. rfi,lt (91,12- 13); III, t2 (92,23): III,13 (9,1,1 6,-t7):
IV.l0.(_102,2-3): passi raccolt i  da.I.  Stiglmayî, op. cir.  (nel la nota 7), p. 23.

r62 ACO 11,1,2 (129,19.30-33 Schwartz).
ró3 frJsmssjo di Emesa. De nat. hom.3,137-138 (42,g-22 Morani),  testo r iprortaro per

esteso in Lilla, art. cit. (supra, nota22), p. 133.
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se veramente l 'essenza umanarr164,, ma nonostante la sua piena e totale umani-

tà ebbe qualità umane di gran lunga superiori a quelle degli uomini comunilós.

La fonte "fi losofica> 
delle due idee dell 'unione senza contusione tra le

due nature in Gesù e della superiorità delle sue qualità umane va ricercata

nei I'upprtrro (rlrrjporc di Porfirio, ai quali Nemesio di Emesa esplicitamen-

te si richiama: questi due motivi altro non sono che I 'applicazione alla Cri-

stologia della teoria porfir iana secondo cui la natura divina dell 'anima, nel

momento in cui si unisce a quella corporea, non solo non si confonde con

essa e serba integra la propria pvîezza serìza alterarsi, ma le trasmette le pro-

prie qualità superiori nobil itandolal6ó.
Nell ' incarnazione del l"óyog, nella vita umana e nella passione di Gesù

il Padre e lo Spirito santo non ebbero parte diretta, se si prescinde dal loro

benevolo amore per l 'umanità: I 'operato di Gesù suila terra e la sua passione

rappresentano in effetti un'uiteriore suddir, ' isione in seno alla suddivisione
(òrúrcprolq) rappresentata dall 'azione provvidenziale della processioner6T.
Gregorio di Nazianzo aveva espresso sostanzialmente la stessa ideal6s.

5. Le leggi che regolano la gerarchia angelica e di riflesso anche quella
ecclesiastica

Lo ps. Dionigi ha ereditato da Clemente la concezione generale del morì-
do angelico disposto secondo tre ordini gerarchici e dipendente da Gesù16q' e
da Platone,il Corpus ÍIe.rrueticum,Ierocle, Proclo, Filone, Clemente, Grego-
rio di Nissa, Grogorio di Nazianzo e i l l ibro di Enoch le leggi che regolano i
rapporti all ' interno della gerarchia angelica e tra questa e gli uomini. [,e leg-
gi più importanti sono le seguenti.

7.  La gerarchia ecclesiast ica è imitazione di  quel la celesterT0. Cfr .  Cle-
mente,  lerocle e Proclo171.

t61 De d iv .  nom. I I ,6  (130,6) ;  I I ,  10 (135,2-3) ;  Ep. lY (160,  11,  1ó1,  8) ,  c f r .  T 'eodoreto ,
Pentnl. (PG 84, col. 88 A 12-13).

t6s De diy' .  nom. II ,6 (130,7-8); I I ,9 (I33,9-12): I I ,10 (135,7-9); Ep.IV (160,11-12,
161,ó-10). Come ha osservato A.M. Ritter, Corpus Dionysiacum II (PTS 36), Berl in 1991, p.
'161 apparatus fontium, I'aeeettivo 0ecvòprrrlv diEp. IV (i61,9) si trova anche in Teodoreto,
Pental.  (PG u4, col.73 A 11). H.D. Saffrey, da parte sua, ha messo in rapporto questo termine
con il culto della divinità semitica Oeavòpírn_q (Un lien obiectiv entre le Pseudo-I)en)'s et
Proclus.Studía Patr ist ic:a 9 [TU 94], Berl in 1966, pp.98-105, r istampato inRecherches sur
le Néoplotonisme oprès Plotirz, Paris 1990, pp. 227-234). Cfr. anche supra, p. 153 nota644.

róó Cfr. Porf ir io in Nemesio di Emesa, I)e nat. hom.3,139-140 (42,22-43,8 Morani).
testo r iportato per esteso in Li l la, art.  ci t .  ( ,supra, p. 86 nota 253),pp.133-134.

161 p, div. nom.l l ,3 (125,21-726,2): I I ,6 (130,8-9).
168 Or .34,10(SC:118,2 i6 . ió-77) ;c f r .anche supra,ap.  138, la  nota 444ei lsuocontes lo .
l6e g1r, supra,notc 2'/e 160.
t1o De cael. hier.I ,3 (8,14-15); VIII ,2 (35,22-23).
r71 Clemente AI.,  Strom.IV,66,1 (278,1rJ-l I) ; lY,777,2 (324,25-325,1); VI,107,2 (485,

28-29); Vll,3,:l-4 (.4,18-27); cfr. W. Viilker, op. cir. (nella nota 10), pp. 108-109 e S. Lilla, in




